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PASINI GOsir 


Una sala nella reggia, aperta in fondo, e che dà in altra 
‘ sala. A destra porta che conduce agli appartamenti 


della Regina; altra a sinistra. 


SCENA I. 


Massimo ed Estrella, dal fondo: un paygio va loro 


MASS. 
PAGG. 
MASS. 


‘BAGG. 
MASS. 


ESTR. 
MASS. 


ESTR. 


incontro dagli appartamenti. 


Son io... 
Non s’entra. 

Non s’entra. Oh bella ! 
Io de la corte son l’ argentier ; 
E con me reco mia moglie Estrella. 
Avanti allora. 

Che bel piacer! 

Come il mio nome qui suona bene 
Da qualche tempo. 

Da che siam sposi. 
La mia bottega, cospetto ! viene 
Sempre il Reggente a visitar, 
E teco a lungo resta a ciarlar. 
D’essergli accetta studiando io vo. 


MASS. 


ESTR. 


MASS. 


MASS. 


ESTR. 
MASS. 


ESTR. 
MASS. 


ESTR. 
MASS. 
EsTR. 


Ia 


Altro di meglio bramar non so. 
(Il mio Massimo è un marito 
Come mille il mondo n°ha: 
Un pochino scimonito , 
Ma un modello di bontà. 

Egli crede che il Reggente 
Sempre lui cercando va, 
Ma la cosa è differente , 

E ben ridere mi fa). 

Il Reggente ha un'alta stima 
Di mie grandi qualità : 
Uomo accorto, mi fe’ prima 
Argentier di sua Maestà; 

Ora il vasto suo disegno 
Incomincio a penetrar ; 
L’alte cariche del regno 
Tutte vuole a me affidar. 


Nol sai? il Reggente ieri mattina 
Un’ altra pruova d'amor mi diè : 
Una corona per la regina 
Vuol cesellata proprio da me. 
Hai la misura ? 
Che idea è questa ! 
Van le corone ad ogni testa. 
E ne la mia spunta per te... 
Un capriccetto... 
(guardando) Che spunta? 
Eh eh!... 
Vo nientemeno... gran damigella 
Della regina far nominarti ! 
Della regina ! 
Eh! bagattella ! 
Ed acconsente? 


Mass. 


ESTR. 
MASS. 


ESTR. 
Mass. 
EsTR. 
MASS. 


DOSI SI 


Ha un po’ pensato... 
Pria disse no... i 
Poi... 
Disse sì. 
E m’ingiungeva condurti qui; 
Che della corte pria ti conviene 
Tutte le leggi conoscer bene. 
Una, tremenda, fra tutte v’ha. 
Tremenda! 
Ascolta. 
Quale sarà ? 
(con aria grave) 

Fama al mondo ancor risuona 
Che Isabella d'Aragona, 
Avugustissima regina, 

Dopo avere una mattina 
Dei suoi sudditi beati 

I destini ponderati , 
Mano man s’addormentò. 

Dal camino una scintilla, 
Una piccola favilla, 

Ecco parte, e a poco a poco 
Alla veste attacca il foco. 

La regina in un istante 
Tutta quanta in fiamme ell’ è : 
Sta la corte palpitante, 

Ma nessuno muove il piè. 
Quando il paggio col mantello 
Ad un tratto si slanciò, 

E stringendo bene in quello, 
La regina egli salvò. 


Ma il di appresso un palco orrendo 


Su la piazza si levò, 
Ed il paggio, la morendo , 


ESTR. 


MASS. 


ESTR. 


MASS. 
ESTR. 


RESO 


Il delitto suo scontò ! 
Il delitto, ognun lo sa, 
Ei toccava sua Maestà. 


Di toccar la regina 
E ad ognuno vietato ; 
E una colpa, un peccato 
Cui l’eguale non si dà. 
O sia femmina o maschio, 
Non si bada già al sesso, 
Chi la tocca è lo stesso, 
Impiccato morirà. 
Cosa mai mi narrate ? (Fingendo aver paura) 
Una legge sì dura !... 
Voi mi fate paura... 
Ascoltarvi più non vo’. 


Il carnefice, il palco... 


Soffocata morire... 
To mi sento svenire... 
Tal coraggio, o ciel! non ho! 


Io tremo tutta... Ahimè ! come farei 


Per abbigliarla 2... 
Eh eh! la semplicetta ! 
Parlerai col Reggente ; 
Ei t° insegnerà bene 
Quando toccar conviene, 
E quando no.—E poi conti per nulla 
Il favor de la Corte! 
Appunto : avrei 
A chieder protezione 
Per un giovane, oppresso 
Dalla sventura. 
Qualche tuo cascante ? 


CI 


Seli matto! 


MASS. 
ESTR. 
MASS. 
EsTR. 
Mass. 


ESTR. 
MASS. 
D. FER. 


MASS. 
D. FER. 
EsTR. 
D. FER. 
ESTR. 
Mass. 
ESTR. 
D. FER. 


ESTR. 


na 


E chi è costui? 
D. Fernando. 
Che dici? quel pitocco ! 
Eccolo ! i 
Ho le traveggole! Intontito 
Resto davver: guarda com'è vestito. 


SCENA Il. 
D. Ferrando, e detti. 


Che ! voi qui! (fingendo meraviglia) 
(squadrandolo dal capo ai piè) Sì abbigliato!... 
Presentarmi al Reggente 
Da gran tempo bramava, 
E a lui chieder giustizia 
Contro una legge rea, 
Che mio padre perdea, 
E me ancor perderà. Voi, cui sorride 
La sua grazia, potreste in mio favore 
Un detto sol... 
Ma cosa mai bramate ? 
Io? Partire. 
. Partire ! 
Contro i Mori pugnare... e morire. 
Morire ! 
Veh che capriccio ! 
_ E perchè mai? 
La vita 
È un tormento, un dolore 
Ad un cor senza speme 
Condannato ad amare. 
Senza speme !—E chi è dessa, 
Che vi rende sì misero ? 


a AD 


D. FER. È un’avventura strana: il velo, ahimè ! 
Strappar non posso che la covre... 4 


MASS. Il velo!... 
EstR. Dunque è un mistero ? 
D. FER. Sì! un mister per me... 


Fra l’ombre fosche d’una foresta , 
Un dì solingo moveva il piè: 
Pace cercava l’anima mesta, 
Pace che sempre s’ invola a me. 
Quando un fragore odo repente , 
Di donna un grido indi echeggiar. 
K verso il fiume destrier fuggente 
Scorgo da lunge precipitar. 
Io corro... prendo le briglie a volo... 
Lottiam... 
ESTR. To gelo... 
MASS. Mi trema il cor... 
D. FER. Più inferocisce... ma benché solo 
Alfin l’abbatto... 
ESTR. Quanto valor! 
Mass. E della donna cosa fu! 
D. FER. Ahimè! 
Cadde svenuta fra le braccia a me! 
Bianco il suo viso d’angelo, . 
D'oro il suo crin disciolto ; 
Sentia tremando gli aliti 
Di lei sfiorarmi il volto. 
Io la mirava estatico , 
Compreso di stupor ; 
K il core i primi palpiti 
.  Battea per lei d’amor. 
ESTR. E curiosa l’avventura ; 
Poverino ! voi l’amate , 
La piangete, la cercate, 
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Fate pena in verità. 
MASS. Tremo ancor da la paura... 
Io son bravo, non ci è fallo, 
Ma lottar con un cavallo, 
Molto gusto non mi dà. 
Estr. E la dama? 
D. FER. In se tornata, 
Sul destriero rimontata, 
« Non vi sfugga un detto solo — 
Disse a me con gesto altero, 
« O perduto siete. » E a volo 
Via pel bosco fitto e nero... 
Ahi! di lei più non restami che solo 
Questi suoi fiori ch’ io rinvenni al suolo... 
(cava un mazzolino dal seno, e l’appressa 
alle labbra). 
EstR. . Ci fa pietà... 
Mass. E strana in verità! 
D. FER.Di rintracciarla non ho speranza, 
La cerco sempre, ma sempre invan; 
Solo in me resta la rimembranza , 
Non potrò frangere un tale arcan. 
EstR. Sarà un folletto, sarà una fata, 
Datevi pace, si scovrirà. 
Se non è un sogno la donna amata, 
Ella a voi stesso ritornerà. 
Mass. Vediamo un poco, io sono astuto... 
La dama, il bosco, ed un destrier : 
Perfettamente, l’ho risoluto : 
A parer mio, desso è un mister. 
Mass. (guardando) Il Reggente s’ inoltra. 
D. FER. Ecco il nemico 
Di mio padre. 
Estr. (a D. Fern.) Di là vallontanate. 


REGG. 
MASS. 


REGG. 


EsTR. 
Mass. 
REGGE. 


Mass. 
REGG. 
ESTR. 


Mass. 


TEC? 
ESTR. 
Mass. 
ESTR. 
Mass. 


Rca. 


O AA 


Quando fia tempo di venirgli innante , 
Vi farò cenno. (D. Fern. si ritira in fondo) 


SCENA III 
Il Reggente, Estrella, e Massimo. 


Eccolo! (accorgendosi di Massimo) Ah, voi qui, 
(Massimo. 
Dinanzi a voi, signor, 
Voi mi vedrete sempre. 

(Che gusto !) E voi qui ancor (ad Estr.) 
Con lui... Ah! mi rammento: della regina amate 
Essere accolta dama. 

(affettando semplicità). Se voi non isdegnate. 
E alquanto timidetta... 
Benissimo. Che pria 
La interroghi. Voi, Massimo, potete andar- 
(ne via. 
Non credete che or giovi l’aspetto del marito? 
Anzi è Inutile. 
(con rabbia a mezza voce) Uscite ! sembrate un 
(rimbambito. 
(ad Estr.) Grazie—Ilustrissimo, (a Regg.) 
Men vo... 
Andate. 
E ancor restate! | 
Presto verrò. (ad Estr.) 
Anzi tardi, anzi tardi: così vo?! 
(fa qualche passo, poi ritorna avanti) 
(Quando la moglie dice di andar, 
Non è prudenza di contradir). 
(Ah maledetto ! torna a ciarlar ! 
Di qui non pensa dunque a partir ?...) 


Poca 


ESTR. (La mia pazienza vuole stancar !... 
(a Mass.) Non la vorrete giammai finir!...) 


(Mass. via.) 
SCENA IV. 
Il Reggente ed Estrella 


ReGG. Men superba, meno altera, 
Vaga Estrella, a me venite. 
Estr. Ch’io vi volga una preghiera, 
Monsignor, mi consentite. 
REGG. Una preghiera a me, 
Che son tuo schiavo! e pungemi 
Amor così per te! 
Non ha più pace questo mio core 
Da quell’ istante che ti mirai; 
A me dinanzi, in tutte l’ore, 
E il dolce lume de’ tuoi bei rai. 
Me la corte non seduce, 
Nè ricchezze, nè poter : 
Ombra io sono, e tu mia luce ; 
Sei la dea del mio pensier! 
ESTR. Apprezzo tutto il gran valore 
Di questo foco che sì vi accende ; 
Ma piano piano, o Monsignore, 
Ardito troppo amor vi rende. 
È soverchia tanta fretta ; 
Vince sol chi tempo aspetta... 
Generoso siate a me, 
Ed il resto... vien da se. 
ReEGG. Favella; imponimi i cenni tuoi ! 
Tutto poss’ io: qui sono il re. 
Estr. Vorrei che udito fosse da voi 


Erano 


Un giovinotto. 


REGG. L’amante egli è 
D’ Estrella 2... 
ESTR. Oltraggio mi fate adesso. 
Recc. Sia pur..—Null’altro !... 
ESTR. Ma no... per or... 


Reg. Quanto vorrai ti fia concesso. 
Estr. Troppo obbligata, o Monsignor... 
Ma domandare non bramerei... 
Recg. Scrivi un sol rigo, e basterà. 
Estr. Scriver m’ annoia. 
REGG. (Furba è costei! 
Prove non vuole...) Or su, tien qua. 
Che questo nastro, quando le aggrada, 
Mi mandi Estrella .. 
ESTR. Bi... 
REGG. Ciò che vuol 
Giuro concederle.... Ma, però bada... 
A un patto... 
ESTR. Intendo. 
REGG. A un patto sol. 
Di gioia battere 
Mi sento il cor: 
Alfin dei cedere, 
Son vincitor!... 
Astuta od ingenua, l’ istesso è per me... 
Ah no! più sagace un uomo non v° è! 
Estr. (No, che a voi cedere 
Non deggio ancor; 
Non siete, o stolido, 
Il vincitor.) (Estr. fa un cenno verso il fondo) 


D. 


ss A 


SCENA V. 


Fernando, Estrella, ed i Reggente. 


ReEGG.. Chi giunge?.... E voi chi siete? 
Estr. (al Regg. a mezza voce) Il mio protetto. 
ReGG. (Era là!) Il vostro nome? 


D. FERN. 


RECcG. 
ESTR. 


REGG. 


D. FERN. 


ESTR. 


REcG. 


D. FERN. 
ReEcG. 


Fernando io sono d’Aguilar, del conte 
Di Ledesma figliuolo. 
(turbandosi) Di Ledesmat.... 
Era un potente gentiluom suo padre, 
Che un iniquo ministro 
Calunnio, mandò in esiglio. 

Basta... 
Mio padre in Francia è morto. 
Io per recarmi contro il Moro in guerra 
Vengo d’ ufficiale 
A chiedere un brevetto 
A voi, nemico suo. 

(Egli! cospetto!... 
Che feci!....) 
E ciò impossibile. 
Se consentissi, ch’ io 
Qualche torto ripari, si direbbe, 
Ed io torti non ho. 
Ma pur.... 

Silenzio 
Per ora, chè di là 
Fra la Corte s’ avanza sua Maestà. 


CURA III 


SCENA VI 


Gentiluomini di Corte, 
quindi la Regina preceduta da paggi e seguita dalle 
sue dame. Massimo e precedenti. 


Coro Allarmi! all’ armi! 
In queste mura echeggino 
Di guerra i fieri carmi. 
Il Moro temerario 
5° Inoltra, e ne minaccia; 
Del nostro acciar lo splendere 
Alto terror gli faccia. 
Noi tutti pugneremo, 
E vinceremo. 
Allarmi! all’ armi! 


REGG. Signori, la regina, 
Rendiamle onore. 
Coro Ognuno a lei s’ inchina. 


(S'avanza la Regina) 


Ihojiizai (Inno) 
Salve, o gentile. L” età lontana 
Al par di noi, di te dirà: 
La sua corona la fè sovrana, 
La fè sovrana la sua beltà. 
Te lungamente serbi il Signor 
Al nostro omaggio, al nostro amor 
REG. Il vostro accento fervido 
Grato nel cor mi suona; 
L’amor di tanti sudditi 
Gemma è di mia corona. 
Me lungamente serbi il Signor 
A sì leale, devoto amor. i 


LEI 7 1 presa 


FERN. (a Mass. e ad Estr. rapidamente) 
Massimo.... Estrella.... 
Non sogno!... è quella!.., 
Estr. MASS. Chi mai? 


FERN. L’ incognita.... 
ESTR. Che voi salvaste?.... 
FERN. SITRa 
MASS. Zitto la! 
Misericordia! 
Che! voi toccaste 
Sua Maestà! 


(Durante questo rapido dialogo gli altri avranno for- 
mato gruppo. Alcuni presentano, e depongono ai piedi 
della Regina vassoi, e cofanetti contenenti oggetti di 
valore). 

Coro (Tutti cavano la spada) 

Per la guerra contro il Moro 
Tutti il ferro omai snudiamo: 
Quanto è nostro, e gemme ed oro, 
Tutto a piè del trono offriamo. 
Mieti Iberia nuovi allor, 

E ritorni al prisco onor. 

DONNE (ai cavalieri) 

Per sì bella e santa guerra 

Impugnate i vostri acciar; 
Lo stranier, la patria terra 
+ Più non deve calpestar. 

FERN. (avansandosi) 

Gemme ed oro io non ho; solo il mio braccio, 
Regina, offrir ti posso, e il sangue mio; 
E tutto il verserò per la corona: 
Pegno ne sieno questi fior... 
REG. Chi è mai 
Colui? Si scacci.... 


DEU Selo 


REGG. Temerario! 
Coro Lungi 
Di quil.... 
FERN. Ciel!.... 
ESTR. Che faceste?.... 
FERN. Me infelice! 


Coro Per la guerra contro il Moro, ecc. 
FERN. (Ti spezza, o core, che resta a tel... 
Tutti ho nemici, nomini e ciel!) 
REG. (Egli la vita salvava a me, 
Ed io scacciarlo!... destin crudel!) 
MASS. Quei fior sì vizzi osasti offrir?... 
Ah vil mendico! lungi di qua. 
EsTR. (A lei svelarvi!... qual folle ardir!... 
Incauto! amore vi perderà!) 
REGG. (Stolto! t’ appresta di qui a partir: 
Ci desti invero riso e pietà). 
Coro Per la guerra contro il Moro 
Tutti il ferro omai snudiamo. 
Quanto è nostro, e gemme ed oro, 
Tutto a piè del trono offriamo 
Mieti Iberia nuovi allor, 
E ritorni al prisco onor! 
D. Pern. resta in un canto nel massimo dolore: la Re- 
gina parte dal fondo seguita dalla Corte. 


FINE DELL'ATTO PRIMO 


CASESL 


Deliziosi giardini. Da un lato esterno della Reggia. 


SCENA I. 
D. Fernando. 


D. FER. Qui m’ingiungeva Estrella 
D’attenderla.—Che mai dirmi vorrà '— 
Or più nulla può arridermi; 
Morto per sempre è il cor. 
Tutto al mio sguardo velasi 
Di pianto e di dolor. 
Siccome un vil—scacciarmi; o ciel! 
Io che salvata 1’ ho 
Da morte sì crudel.. 


SCENA II. 
Estrella, e detto. 


Estr. Sempre col capo giù, bel signorino. 
D. FER. Estrella... 
ESTR. Alfin vi condurremo al certo 
A un ospizio di matti. 
Che toccare la regina 
Sia una colpa capital, 
Come ignorare ? 
Ve’ che testina! 


pe S 


Poi far anche il vagheggino! 
Questa è ben più original! 
Come ! mostrare 
I fior perfino! 
D. FER. La mia piaga vie più non dilaniate : 
Ch’ io muoia in pace, Estrella, almen lasciate. 
ESTR. Morir ! morir ! 
Sempre così: 
Finchè le donne agli uomini 
Non dican: sì, — 
Ei vogliono morir, ei vogliono morir. 
Dopo ostinate lotte, 
Quando ci han possedute , 
Ci calcano col piè... e buona notte. 
(D. Fern. fa atto di volgerle le spalle) 
ESTR. (Cingendolo dolcemente col braccio, e guar- 
dandolo con civetteria). 
Quel broncio omai smettete ; 
Via, sorridete a me. 
Di capitano avrete 
Oggi il brevetto. 
D. FER. Che! 
Di capitan ! (con estrema sorpresa) 
EstR. (contraffacendolo) Di capitan! (poî riprenden- 
do il sorriso) Sicuro ! 
D. FER. E in qual modo? 
EsTR. M’udite. 
(cavando un nastro azzurro). 
Glauco l'occhio, fiera e bella, 
Carmelita zingarella, 
Dalla folta chioma bruna 
Questo nastro dislegò , 
E a la luce della luna, 
Scongiurando, a me il donò. 


Ti, ps 


Quante ne ha fatte 

Questo nastrino 

Così piccino, 

Lei già non sa: 
Più duchi il chiesero, 

Lo ambiva un re, 

Ma niuno a me 

L’ involerà, 

No! 
Se al reggente il porgerete, 
Se in mio nome l’offrirete, 
Per incanto, in un baleno, 
Tutto a voi concederà. 
D’un trionfo così pieno 
Che stupor vi colpirà ! 
(Gli dà il nastro, e va via in un lampo). 


SCENA IIL 
D. Fernando solo. 


D. FrR. (Guarda un po’ il nastro, quindi dice:) 
Trastullarsi di me 
Ch? ella voglia ancor ?.. 
Che si congiunga, ahimè ! 
Lo scherno al mio dolor ?... 
(crollando il capo) Ah! ben comprendo : 
Ella ha il cor del Reggente... 
(deciso) Qual sia il mezzo, l’accolgo ; 
Pur che abbandonar 
Possa questo suol, 
Fonte per me—d’eterno duol. 


Ti lascio alfin—terra infedel; 


Agg, 


Vado a morir—lungi da te. 

E tu, che il cor—donna crudel, 

Con rio martir—straziasti a me, 
Del trono tuo nel superbo fulgor, 
Vivi felice d’ un beato amor. 


Quel dì fatal—ch’io t'incontrai 
Dal tuo pensier—cancella omai: 
Sorrisi e fior—sul tuo cammin 
Sereno ognor—sparga il destin : 

Sol del fato il rigor piombi su me, 
Che un dì lo sguardo levai fino a te. 


(guardando verso il fondo) 
Eccolo ; ei qui s’avanza... 
E pregare il degg’ io ! 
Costui che abborro, e che di mie sventure 
E la sola cagione. 


SCENA IV. 
It Reggente, D. Fernando. 


Rec. (ta se) Alfin tutto è in mia mano... 
Fida in me la regina... 
D. FER. (avanzandosi) Monsignore... 

Reg. Chi è là? (scuotendosi). Di nuovo ancor quel 
D. FER. Io dinanzi a voi ritorno; (seccatore ! 
Una grazia a chieder v? ho. 

REGG. Come ancora qui d’ intorno 
V’aggirate io ben non so. 
D. FER. Pur potete con un detto 
Far ch'io vada ben lontano. 
REGG. Non v° intendo. 
D. FER. DÌ... un brevetto 


KREGG. 
D. FER. 
REGG. 
D. FER. 


REGG. 


D. FER. 


EGG 
D. FER. 


REG. 


D. FER. 


REGG. 


D. FER. 
REGG. 


D. FER. 


Oni: 


Chieggo a voi di capitano. 
E partire mi vedrete 
Contro il Moro immantinente. 
Credo ben che un matto siete. 
Nè ciò basta. 
(Egli è demente !) 
D’uopo ho d’una Compagnia : 
La vorreste a me negare? 
Ah! ch'io rido, in fede mia! 
Ei davvero è singolare ! 
Anch’Estrella a voi ne prega; 
E v'invia... un nastro... (glielo porge). 
Che ! 
(Ei s’arresta... or più non nega... 
Ah! che inver mutato egli è !) 
(Il mio nastro si trova in sua mano! 
Il suo amante che forse ei sarà ? 
Ma val meglio ch’ ei vada lontano : 
Un rivale di meno egli è già...) 
(In quel nastro un arcano è celato, 
Ch’io non tento, non bramo scoprir... 
Sol ch’ io parta, e si compia il mio fato.... 
Sol ch’ io possa pugnare e morir). 
Ebben... considerando... 
E... meglio esaminando... 
D’un valoroso giovane 
Privar non vo’ lo stato : 
Di capitan... benissimo 
Il grado v'è accordato. 
(Di capitan! possibile !...) 
Raggiunger sul momento 
Dovete il nostro esercito. 
È questo il solo intento: 
Partire. Ah! sì quest’anima 


REGG. 


D. FER. 


REGG. 


REGG. 


CIRO 


Altro bramar non sa. 
(Mi balza il cor di giubilo!... 
Estrella mia sarà !...) 
Io parto, m’ involo, 
Mai più riederò: 
Pel patrio mio suolo 
Morire saprò ! 
(Dolce amor mio—per sempre addio! 
Mai più, mai più ti rivedrò !) 
Al campo correte, 
V'è forza partir : 
Del Moro abbattete 
Lo stolido ardir. 
(Mi porge alfine—la sorte il crine : 
A me più, Estrella, non puoi sfuggir !) 
(D. Fernando parte). 


SCENA V. 
Il Reggente so/o 


Ch° ei parta il gran noioso! 

Certo è di lui Estrella 

Punta d’amore ; e ch’ ei 

Sgombri di qui, giova a’ disegni miei.— 

Or non altro mi avanza 

Che stringere in mia mano 

Tutto il poter sovrano... 

(sorride) Ahah!.. al mio sottile accorgimento 
Ciò è ben facile intento. 


Quando la regina 

È una vanerella , 
Quando ha una testina 
Vuota... come quella, 


oe 


A un diplomatico 
Destro qual me, 
Che sa ravvolgere 
Popoli e re, 
Di Leone la corona 
Qui lasciarmi scintillar, 
Per me è come trastullar... 
Ah ah! ah ah! 
Maggior politico di me non v’ ha! 


D’Aragona al sire 
Io fo l’occhiolino, 
Ma gli aizzo lire 
Poi del Saracino ; 
Di croci e ciondoli 
Urno i baroni, 
Liscio gl’ indocili, 
Sferzo i poltroni: 
Così tutto rimestando, 
Questi e quegli canzonando, 
Solo in me — brilla il re! 
Ah ah! ah ah! 


Maggior politico di me non v ha! 


S’ inoltra la regina. 

Animo, su! Con rescritti e decreti 

Vo’ tediarla così, che fastidita 

Ogni cura a me affidi. (cava gran numero di 
plichi) 


REG. 


REGG. 


BEG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


POSSI 


SCENA VI 
La Regina ed i Reggente. 


(sorridendo, e indicando le carte che il Reg- 
gente ha fra le manù). 

D. Federigo, ah ah! m° avete l° aria 

D’ un corriere in missione! 

(punto) (Come! ad un diplomatico!...) 

(inchinandosi) Maestà, la vostra celia 

È il pegno più gentil di vostra grazia. — 

Or, se non isdegnate, 

Degli affari di stato 

Perchè io favelli un pò, datemi ascolto. 

Degli affari di stato io ne so molto: 

E piuttosto... se voi non isdegnate, 

Son io che vo’ parlarvi: m? ascoltate. — 


A un giovin poc’ anzi — udienza voi deste. 
(Abi, ahi!...) 
D. Fernando d’Aguillar. — 
Nol niego... 
Di cui, rammentate? — il padre perdeste... 
Cioò.... CIOÈ... 
Neghereste ! 
© Non dico... Or mi spiego. 
E poi D. Fernando — or or capitano 
Nomai. 
Ciò non basta. 
Non basta? 
Ma no, 
I torti a espiare... 
I torti!... ma piano... 
Mio primo scudiero nomare lo vò. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG 


REG. 


REG. 


REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


E) Co etto 


Scudier ! 
Scudier: non più. 
Segnate il foglio, or su! 
(Ah, per bacco! la fanciulla 
Fa per tempo a comandar! 


Se il potessi penetrar !) (Segna un foglio). 
(Il gran baggiano — è tutto intento 
A raggirarmi — a suo talento; 
Ma scacco affè — avrà da me!) 
E segnato. 
Sta benissimo. 
Olà. (entra un paggio, cui la Regina conse- 
gna il foglio) 
Il foglio al suo destino. 
(A contendermi 1’ Estrella 
Quel melenso, quel tapino, 
Maledetto! riede qui!) 
Ora è paga sua Maestà? 
E voi pur!.... (con fine ironia) 
Così.... così.... (/remendo) 
(Oh, il dispetto che mi fa!...) 
(Quella rabbia, quel furor, 
Mi fan ridere di cuor.) 


. Ora, se lice — del re alleato 


Un’ occhiatina — diamo al trattato. 
(Che tedio !) 

Leggerlo — già piacque a voi? 
Io? qual trattato ?.... — 

Vel diedi io già.... 

Ah! sì... leggevo... ma il sonno poi 
Mi vinse infine.... dev’ esser là. 
(prende un portafogli ch' è sul tavolino) 
V? aggrada udir? 


SOR 


REG. Consento. (siede) 
(Che noia! che tormento !) 
REGG. (leggendo) «Il potentissimo — re d’Aragona 
« Perchè debellesi — il Moro altero... 


Che vedo!.... 
Rea. Appunto.... il mio Bolero; 

Lo cercai tanto!... 
ReEGG. Una canzone! 

(Trattati e musica — insiem ripone !) 
Rec. (Si leva, e col Bolero a la mano, canta) 


« Gagliardo e bello — un mulattiero. 
« Scontrò Inazilla —in un sentiero... 
ReGG. Udite. « Afferma — l augusto sire 
« Che un forte esercito presto è a partire... 


REG. « Cadea la sera — dolce e tranquilla: 
« Il braccio ei porse — ad Inazilla.... 
ReGG. «E se fa d’ vopo —la sua persona, 
« Verrà a difendere — qui la corona... 
REG. «Ei chiese un bacio, — ella negò ... 
ReEGG. Ma vuole udirmi — sua maestà ?.... 


REG. Tra la, lara UtraBa,da dal 
(prendendo îl portafogli, e imitando l’accento del Regg.) 
Questo trattato 
Del re alleato 
Già a mente il so: 
« Il nominato 
« Re d’Aragona 
« La mia corona 
“ Difenderà... 
Tra la, la rà! tra la, la la! 
(12 Reggente legge a tempo con lei il trattato) 
Udite — afferma l’augusto Sire ecc. 
REG. « Gagliardo e bello — un mulattiero, 


REGG. 
REG. 


REGG. 


REG. 


REGG. 


SE pe 


« Scontrò Inazilla —in un sentiero 
« Cadea la sera — dolce e tranquilla; 
« Il braccio el porse — ad Inazilla 
« Poi chiese un bacio — ella negò.... 
Così raccontasi — però chi il sa? 
Ma vuole udirmi — sua Maestà ?.... 
Trabia, lara btra)la 1048 
(cantando si avvicina al tavolino, e si lascia 

cadere sulla sedia, come stanca... 
Dunque... voi dicevate.... 
Che il re la man di sposo, 
Se voi non isdegnate, 
V° offre.... 

Egli m’offre.... già.... 

Così.... raccontasi.... però.... chi.... il sa? 
(si addormenta) 
Io credo ben.... — Per bacco! 
Ella dorme !.... Ora appunto 
Che a me urgeva il trattato 
Aver da lei segnato !.... 
Ma riederò a momenti. (via piano) 


SCENA VI. 


D. Fernando e /a Regina (addormentata) 


D. FER. (Si avanza senza accorgersi della Regina) 


Io suo scudiero ! 
E nomato da lei. — Non è già un sogno!.... 
Esserle sempre accanto.... 
Adorarla tuttor... — Ciel! che mai veggo!.... 
E lei! lei stessa!.... Oh sovrumano incanto! 
Vision celeste ! 
Ob, no! non ti destar.... 


FRI (n 


Deh! lasciami bear 
Di tua divina immago, i 
E nel silenzio dirti: Io t amo.... 10 t amo!.... 
Oh! ai piedi tuoi ch'io muoia! Ah! solo un bacio 
Solo un bacio.... e ch'io muoia... 
(Bacia sulla fronte la Regina, mentre il Reg- 
gente entra dalla sinistra, ed Estrella e Mas- 
simo dalla destra). 


SCENA VIII. 


La Regina, { Reggente, D. Fernando, Estrella, 


REGG. 


ESTR. 


Mass. 


REGG. 


MASS. 


Massimo, quindi tutta la Corte, e Guardie. 


Che vedo mai ! 
O ciel! 
Sangue d’un bue! 
Olà! guardie, 
È spacciato ! 


(Entrano Dame della Reyina, Gentiluomini e Guardie) 


REG. 
Coro. 
he: 
REGG. 


Rec. 
Coro. 


REGG. 
REG. 

ESTR. 
Coro. 


REGG. 


(destandosi) Dunque il re d’Aragona... 
Che avvenne mai ? 
Che fu... (guardando attonita) 
Offesa grave 
Alla regina si recò... 


Che ! 
Il reo 
Qual è ? 
Il guardate. 
(Ah!) 
(Cielo !) 


D. Fernando 
Il novello scudier '—Qual’ è il suo fallo? 
Mentre il sonno vincea sua maestà, 


REG. 
Coro. 


MASS. 
ESTR. 
REG. 


REG. 


D. FER. 


REGG. 


ESTR. 


4 |a 


Con le sue labbra, il vile! 
La regal fronte osò contaminare. 
(Che sento! ohimè !...) 
i Chi tocchi la regina 
E per legge di Spagna reo di morte! 
(Nespole !) 
Abi!... 
Dura sorte! 
(assieme) 
(Così giovin morire !... 
E morire per me! 
Perch’ei m'ama, colpire 
Cruda legge lo dé ! 
Nè sottrarlo mi è dato 
Al destino crudel!... 
Ah! in sì misero stato 
Deh! tu ispirami, o ciel!) 
(Un istante la vita 
A me arrider sembrò ! 
L’alma, in cielo rapita, 
Le sue pene obliò : 
A lei viver d’accanto 
Sognai giorni d’amor... 
Ahi! svanito è 1’ incanto... 
A me resta il dolor). 
(O ribaldo, e credevi 

Il mio sguardo ingannar ; 

Con la vita omai devi 

La tua colpa scontar. 

Un istante temuto 

Ti ho, superbo scudier, 
Ma prostrato, abbattuto, 

T'ha il mio grande poter). 
(Un delirio fatale 


(Ronin 


La sua mente colpì . 
I suoi giorni in non cale 
Egli pone così ! 
Ah! di gioia esultando 
Va il reggente fra sè; 

Ei vuol perder Fernando, 
Come il padre perdè). 

MASS. Come ? come ? arrogante ! 

La regina baciar ! 
Ah! col boia, brigante! 
Avrai bene a danzar. 
Vè che intrepida faccia !... 
E non grida pietà ?... 

E ancor via non lo scaccia 
La regina di qua ? 

Coro. Vil! baldanza cotanta 

Noi sapremo punir ; 

Legge sacra hai tu franta, 
E tu devi morir! 

(Le guardie circondano Fernando). 


FINE DELL’ATTO SECONDO 


i) BE 


Gran sala terrena nel palazzo reale. Giardini in fondo. 
Porte laterali. Fontane e statue nel giardino. 


SCENA I. 


La Regina assisa presso un tavolino, 
osservando alcune carte. E nervosa ed agitata. 


REG. (chiudendo improvvisamente il portafogli) 
No, proseguir — dato non m° è! 
Sempre un pensier — m’ insegue, ahimè! 
(restando pensosa) 
Fi mi baciava... 
Le labbra sue sul fronte mio posava... 
(si agita di nuovo) 
E legge fiera — lo colpirà; 
Nè a me salvarlo — concesso è già! (sî leva) 
Questa real corona 
Se a me poter non dona, 
perchè, perchè 
Splende sul capo a me? 
O Fernando, il tuo pallido volto 
Ho dinanzi a lo sguardo tuttor. 
Dir mi sembri: A. te solo rivolto 
Ho la mente.... il mio povero cor... 
E mi vedi morire per te, 
E un lamento non levi per me.... 
Ah no! ah no! 6 


n 


EsTR. 
REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 
REG. 


ESTR. 
REG. 
ESTR. 


REG. 
EsTR. 


FO A 


Soffrirlo non potrò! 

De’ tuoi nemici omai 

Vittima non cadrai: 

Ah no! ah no! 

Tutto per te oserò. (andando verso il fondo) 
A chi chieder consiglio?... Appunto: Estrella, 
La nuova damigella; 
Ella ha spirito e senno. 


SCENA II. 
Estrella e detta. 


(inchinandosi) Maestà.... 
Sei tu anche triste; intendo: 
Di Fernando la sorte 
T'immerge in tanto duolo. 
Sì gentil cavaliere, 
Di stirpe illustre, per un bacio solo 
Morir! 

Già, per un bacio, mentre, ahimé! 
lo dormiva. 
(con malizia) Voi dormivate.... è vero! 
Fargli grazia il reggente 
Può solo: che dispetto! 
Nè un consiglio, un pensiero 
Per salvarlo ti sorge! 

° Ho martellato 

Tanto il cervel, ma.... 


" Nulla ti fn dato 

D’ immaginar. di 
Però... 

(vivamente) Però, dicesti? 


Avrei a dir qualcosa.... 


| Ma... 


* 4 Se 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


ESTR. 


REG. 


EsTR. 


crudi i TONE . 


Che? 
Son vergognosa... 


«(risoluta) Vo’ sentir! vo’ sentir! 


Il Reggente che punir 
Vuol Fernando con rigor, 
Egli stesso è un seduttor! 
Che ! 
M?° insidia, mi tormenta.... 
Ri! i 
La mia virtù cimenta.... 
Ah ribaldo! E prove hal tu? 
Ho qui un foglio. 
Porgi su! (Estr. Ze porge un biglietto) 
(Ah, che niuna al mondo v? è 
Furba e scaltra al par di me !) 
(Ceggendo) Un appuntamento! 
Un appuntamento! 
(degg.) Come? al buio !.... 
Al buio! 
Bravo il damerino! 
(Ceggendo) Qui! 
Qui appunto ! 
Or ora.... 
Giunge... 
Il vagheggino ! 
(con forza) Ah! ti stringo in pugno non mi 
(sfuggi già. 
(Egli è preso al laccio! che di lui sarà!) 
Questo biglietto (camminando agitata) 
Un bel progetto 
Va risvegliando ... 
Va suscitando.... 
(Come sicuro 
Colpire io so !) 


} Dadi 


Rea. Fernando.... Ta 
EsTR. (con ansia) Ah!... 
REG. Il giuro: 

Io salverò ! 


Ah! vigliacco insidiatore, 
Ti raggiungerò! 
Quell’ orgoglio, quel rigore 
Domo alfin vedrò! 
EstR. (Che fantastica, che pensa, 
Ardo di saper! 
Ah! la brama grande, immensa, 
Duro a contener!) 
Rec. Ma il mio disegno seconderai! 
Estr. Ai vostri cenni son presta già. 
Rec. Il diplomatico ceder vedrai. 
EstR. Il gran politico.... 
REG. Si piegherà.... 
Ah! vigliacco insidiatore, 
Io raggiunger ti saprò! 
EsTR. (Come in sen mi balza il core!... 
Che mai pensa alfin saprò!) 


SCENA III. 
Massimo, portando una corona reale d’ oro, e dette. 


Mass. (confuso, non aspettando incontrarsi con la Reg.) 
Maestà.... volea.... credeva... 
Cioè dicea.... 
REG. (L’ importuno!) 
ESTR. + (In qual momento!...) 
MASS. La corona real, come imponeste, 
Ecco fornita. Se non isdegnate, 
D’ uno sguardo, Maestà.... 


REG. 


Mass. 


REG. 


MASS. 
EsTR. 


MASS. 


— 37 — 
Sta ben: già vidi. 

Deponete lì su. 
(Deponendo la corona sul tavolino) 

Non uno sguardo... 
Le belle arti non gusta! 
(a Mass.) Potete ritirarvi.—Estrella, andiamo. 
(La Regina entra; Estrella fa per seguirla) 
Come!... come!... Ehi!... (chiamando) Estrella... 
(seguendo la Reg.) Or non ho tempo. 


SCENA IV. 
Massimo so/o. 


Non ha tempo! O bella! 

Anche la notte presso la regina! 
Ah! questo non mi va troppo capello! 
(guardando la corona, € portando le mani al 
O mia corona! opra di gran cesello... (capo) 
(osservando la corona, si accorge della lettera 

che la Regina ha rimasta sul tavolino.) 
Che! che! v ha qui un biglietto, 
Ad Estrella diretto... Un pò vediamo. 


(leggendo) 
«O mia gentile, e amata Estrella, » 
Come! che leggo?.... Amata!.... amata... 


« Se tu al mio affetto non sei rubella » 
Come! l'affetto !.... Ah, scellerata !... 

« Nel.... nella sala del dio Tritone 

« Ti.... ti... ti aspetto... all’ annottar. » 
Qui.... qui.... è il Tritone... Bene! benone!... 
Ahime! la testa sento girar!.... 
« Spegnerà il lume Folchetto, il paggio... » 


— 39 — 


Di seguitare non ho coraggio... 

Ma pur... ma pure.... vediamo il resto. 
«Tu porgerai al paggio un fiore, 

« Segnal che attendere io ti potrò. » 
Ah! vo’ strozzare il seduttore.... 

Ma come mai lo scoprirò!.... 


SCENA V. 


Un paggio e detto. Il paggio ha un fiore nella mano, 


MASS. 
PAGG. 
MASss. 


PAGG. 


MASS. 


e si accinge a spegnere 1 lumi. 


Che tentate di fare? 

(comincia a spegnere) E a voi che monta? 

È lui.... ha il fiore in mano.... 

To sono per svenire... — Quel giacinto, 

Dico, vi serve a niente? 

(prende il fiore che il paggio, per spegnere i 
limi, ha lasciato sul tavolino.) 

(con isdegno strappa il fiore di mano a Mass.) 

Ehi!.. ehi!.. che fate? Il fiore del Reggente (via) 


SCENA VI. 
Massimo 1000 


Del Reggente! del Reggente! 
Ah! son morto.... 10 svengo già... 
Con un uomo sì possente! 
Chi mi aiuta per pietà.?... 

Sento gelarmi.... 

Sento agghiacciarmi... 

E dove correre?... 

Che cosa far? 



































‘Debbo far strepito, 

O non parlar? 

(aisi Ah! se sorprenderli 

i Potessi!.... Sì! 

pe 0 L'empib colloquio: 3. TRES 

p Dev? esser qui. | 

Dietro mi metto | gore Sr, 
Al dio Tritone?... (accennando la statua) 0 RAS 

i O pur li aspetto too, 

Meeenconirin: quel: verone ts. Là È 

a Ah, no; più facile 

a E là restar... — RIE SII 

‘. Tutto con comodo Dre ha Re e E 

Posso ascoltar. PR E 5 

Su lor qual fulmine Lù 
‘Io piombo : olà! 
Con la terribile 
Autorità ! 

L’impaurisco.... 
Li annichilisco.:. i 
Li fo restar (E) fra Seo 
| Senza fiatar.... AS nasconde.) 


è 

SCENA VII. 
“ | Massimo, a ‘metà nascosto dietro una tappezzeria. — 3 toe 3-16 ia 
Lo Mal Heggonte dal mezzo, la Regina ed | / 
DEAR ‘ Estrella dalla sinistra. F te E II 





CE (inoltrandosi cautamente) 
“—..{_.. Tutto è buio... l’ ora è questa... e VENE aa 
| Molto già non può tardar. $ DE SR Ro, BC 
Che tumulto! che tempesta VER TIRI EA 


| Sento in core suscitar !... Sa 





MESIA 


Rec. ed Ecco.... è giunto il vagheggino, 


ESTR. 


MASS. 


REGG. 


Mass. 


Rae. 


REGG. 
MASS. 


REGG: 
REG. 
ESTR. 


Mass. 
REGG. 


REG. 


MASS. 
REGG. 
ESTR. 


REG. 


REGG: 
EsTR. 
MASS. 


EsTR. 
Mass. 
REGG. 


Il galante seduttor!.... 
Viene adagio, pian pianino, 


Veggo un’ ombra... sento un passo... 
Oh che affanno! che sudor! 


(tendendo l° orecchio) 


Ah! ch'io sono sordo ancor! 


Se non m’ inganno, ella s° avanza... 


Ha detto Estrella!... 
Coraggio! (ad Estr.) Andiamo: questa speranza 
Solo a salvarlo resta... 
Mia bella! 
Le ha detto bella! 
Dimmi, sei tu? 
Ardir! (ad Est.) 
Son 10.... 
Non reggo più! 
Parla.... il marito, tu il sai, carina, 
Nè la regina qui porge udito. 
Non il, marito, ma la regina !.... 
Non la regina, ma tuo marito ! 
La mano porgimi.... 
To tremo, ahimè ! 
Fa cor! 
Appressati.... 
Signor... 
Quest’ è 

L’ istante.... Ah perfida !.... 

PART Cosa tentate? 
T'enta! che tenta — Mi slancio... 

Ah! solo 


PIRAS 


Un bacio... 


REG. (ad Estr.) Scostati... (porge la mano in luogo 
di Estr. che si allontana, e rientra a sini- 
__ stra). Rientra (ad Estr.) 
Mass. (Tremate !....) 
ReGG. O cara, o cara! (prendendo la mano della Reg.) 
Mass. Colpirvi a volo 
Saprò ! (entra per un momento). Il Reggente 
bacia la mano della Regina, la quale con ac- 
cento risentito esclama: 
Che osaste ? chi siete voi ? 
(Ad un tempo si mostrano sulle due soglie con 
lume acceso Estrella e Massimo). 
ReEGG. Qual voce è questa? 
EstR. MASS. Qui siamo noi! 
REGG. Che ! 
MASS. La regina ! 
REGG. Dessa ! 
Mass. (ridendo) Ah, ah! 
REG. Che ardiste mai? 
MASS. (ridendo) (Essa era là !) 
MASS: 1 1 Gaso'è singolar ! 
ESTR. } Fa ridere di cor!... 
Ab, ah! più respirar 
Non sembra monsignor ! 
REG. (In trappola è caduto 
Il vago adorator ! 
Ah, ah! com’ è sparuto ! 
Povero monsignor !) 
REGG. Io sono fuor di me.... 


Ahi! troppo è il disonor ! 
In qual tranello il piè 
Spingevami 1’ amor! 


RENENO DES 


REG. Voi la regina toccare osaste ! 
Mass. Estr. E testimoni ne siamo qua! 
REG. Legge suprema-voi calpestaste; 
Fiera condanna su voi cadrà ! 
ReEGG. Regina... io... 
REG. Udirvi già non degg? io: 
L’ alto consiglio v' ascolterà. 
Già un altro reo giudica... (con intenzione) 


REGG. Diota : 

Mass. Anche al capestro voi?...... (sul muso al reg- 
gente, che fa un movimento di dispetto). 

ESTR. Che avverrà ! — 

REG, Ghi s’ avanza? 

EsTR. Maestà, qui vien l’ intero 


Consiglio, e forse, ahimè! reca la dura 
Sentenza di Fernando! 


SCENA VIII. 
Entra il Consiglio, quindi la Corte: i precedenti. 


Cons. Regina, la Giustizia 
Fernando interrogò ; 
K il vile, il temerario 

A. morte condannò. 

GENT.DAM.Qual mai rigore ! o cielo ! 


REG. Voi pur lo seguirete... (al Regg.) 
ReEGG. Io son perduto |... 

(ai Cons.) Non potreste voi salvarlo ? 
Cons. (piano al Regg.) Non diceste condannarlo? 
REGG. Pur... la grazia almeno... ahimè! 
Cons... (severi) Grazia sol può fargli il Re. 
‘ REG. (ai Cons.) Ma qui un altro reo si sta! (4 


Consiglio guarda Massimo avvicinandosi a lui) 


Dr) 
Mass. (spaventato) Non son io, per carità ! 
GENT.DAM.Ecco: ei di là s’avanza al passo estremo. 


O sventurato ! 
REGG. Io tremo. 


4 


SCENA ULTIMA 


Fernando aversa il fondo fra le Guardie. 


FERN. (movendo qualche passo verso la Reg.) 
Pria di morir, concedi 
Che del mio fallo almen perdono io chieda 
Ai tuoi piedi, o regina. 
(piega un ginocchio) 
La maestà che in te splende 
Offender non credei. 
Di delirio un istante 
Offuscò i sensi miei. 
Ma il fio ne pago, poichè scritto egli è: 
—Niun tocchi la regina. 
REG. Salvo il re! 


* “(gli cinge la corona, ch'è sul tavolo) 

TUTTI Che ! 
REG. Ti leva, o mio sposo ! 
TUTTI Ei nostro Re! 
FERN. Non è già sogno il mio!... ì 
Coro Stirpe di prode egli è; a lui omaggio : 

s — Viva il Re di Leone ! (si scoprono il capo) 
Rec. AI re la grazia or chiederete. (al Regg.) 
REGG. Ahimè ! 
MASS. Resto intontito come un babbione ! 
Coro Giovin prode, ascendi il trono, 

Po Che l'amor dischiuse a te: 
* ® 
. 


FERN. 


REG. 


ESTR. 


MASS. 


REGG. 


Coro 


del gti 


Tutti a te dintorno or sono 
A giurarti amor e fè ! 
Non è sogno: vita e trono, , 
Angel mio, tu doni a me!... 
(abbracciando Fern.) 
Ah! tu m’ami ! e lieta io sono 
Viver sempre accanto a te! 
Vi sorrida, coppia eletta, 
Il più dolce e saldo amor! 
(E la lettera che ho letta ?... 
Non capisco niente ancor !...) 
(Tal vergogna, o ciel! m’aspetta? 
Ahi, qual onta! quai rossor !) 
Giovin prode, ascendi il trono, 
Che l’amor dischiuse a te: 
Tutti a te dintorno or sono 
A giurarti amore e fè! 


FINE 








